
Figure sanroccare: 
l'orma di Bruno Paulin 
Anna Maclriz Tomasi 

Un corti le cli terra battuta. 
un ' aia dove erpici. cmTi. aratri . sar­
chiatrici . fo rche. rastre lli e tanti altri 
attrezzi agricoli trovano riparo dalle 
intemperie . una casa rustica . secolare. 
in una dell e vie più vecchie ciel borgo. 
via Lunga. ma allora semplicemente 
San Rocco; uno stecca to per se parare 
cortile e orto e impedire così che il 
pollame vada a razzolare fra gl i ortag­
gi. rovinando una delle principali fon­
ti di guadagno: la stall a con i capi cli 
bestiame. una ricchezza allora : im­
mancabile il cane, unico sistema cl'al­
larme contro malandrini e foresti eri in 
una casa aperta. senza chi avi (c'era­
no. ma non venivano adoperate) come 
si usava a quel tempo. 

Qui vide la luce il 25 novembre 
19 10 Bruno Paulin . fig li o cli 
Valentino. che era anche scalpellino e 
cli Maria Brumat. cli Pi:1zzutta. Era 
questa una vecch ia famig lia cli agri ­
col tori che coltivava terreni in pro­
prict i1 e pertanto non pendeva su l suo 
capo la spada cli Damocle cli !"are 
'·S .Martin". come capi1ava a tante fa­
miglie di braccianti costrL'ltc. alla fine 

clell 'annata agraria. a far fagot to e an­
elarsene. perché il proprietario non 
aveva più bisogno cli loro. 

Nei documenti notaril i gli av i era­
no qualificati "' poss identi ' '. certamen­
te mot ivo di orgoglio per loro. come 
del resto anche per altri agricoltori . 
che dopo le riforme dell'imperatrice 
Maria Teresa e cli suo figlio Giuseppe 
II potevano asp irare a divenire pro­
prietari e uscire dalla mezzadrìa e dal­
la colonìa. Si allacciava così la spe­
ranza cli una vi ta meno precaria. con 
prospettive meno anguste. Una svolta 
che conferiva al ceto contadino una 
certa clig11it i1. Era poco. ma la speran­
za 11011 era più un'utopia. 

Lavorando instancabilmente. 11 011 
senza grandi sacrifici. i Paulin seppe­
ro cog li ere I 'opportuniti1 e progredire. 
1a1110 che ag li inizi ciel ·900 l'azienda 
agricola fami liare era una rca lt i1. 

In ques to ambiente Bruno mosse i 
primi passi. immerso nella natura e 
quando l'uomo incominc ia a cammi­
nare gli si aprono davanti passo per 
passo mondi sconfinati. gli s i palesa­
no e Io circondano splenclicle ricchez-

ze. Una vita tutta da vive re . i poten­
zia li talenti da estrinsecare e Bruno 
possedeva quello del di segno. 

Ma il destino volle che si scate­
nasse quell'immane conOitto che fu 
la Grande Guerra e lui. bambino. co­
me altri bambini e adul ti. fu strappato 
a quel mondo se reno e fe rmo. I suoi 
occhi azzurri. attoniti. avranno guar­
dato per l'ultima volta quel cortile 
pieno cli so le. di grida. di voli di ron­
dini . dove aveva giocato spensierato. 
correndo a piedi nudi fra ga lline e 
tacchini. seguito dall 'abbaiare indi­
spettito del cane. mentrè i genitori 
erano al lavoro ne i campi ... : poi ... in 
cammino sulla via tormentosa dell'e­
silio. verso Wagna in Stiria. ci ttà di 
baracche di legno. senza confini fi ss i. 
perché ogni giorno si aggiungevano 
nuovi fabbricati allargando quelli che 
giù esistevano. Una c ittit sorta. per 
ironia del destino , lit dove diciannove 
seco li prima aveva fiorito una bella 
ci ttadina romana. Flavia Solva. i cui 
ruderi erano completameme sepolti 
sotto il terreno. Nel campo profughi 
di Wagna Bruno Paulin trascorse al-

21 



cuni anni della sua fanciullezza e lì. 
purtroppo. contrasse la meningite. co­
me ricordano i nipoti. i fratelli Pietro 
e Loretta Paulin in Marchi. che hanno 
gentilmente collaborato alla stesura 
delle memorie e messo a di sposizione 
le opere realizzate dallo zio. alcune 
delle quali sono qui pubblicate. 

Il ritorno fu amaro. la fanciullez­
za troppo repentinamente cancellata: 
un ·ombra di tristezza sarà passata da­
vanti ai suoi occhi guardando il corti­
le vuoto. desolato. della sua casa. Un 
mondo era finito. bisognava ricomin­
ciar..:. 

L"ambiente che lo vide bambino. 
a contatto con la natura. con il crealo. 
deve aver in qualche modo plasmato 
il suo essere. L'amore per il Creatore 
e per la sua opera e una fede profon­
da saranno infatti caratterizzanti per 
lui sia come uomo che come pittore. 
Questo alone mistico trapela anche 
dall"articolo che il '"Giornale di 
Trieste· · pubblicò nel 1949. quando la 
pass ione di Bruno Paulin per la pittu­
ra aveva varcato i confini del Borgo. 

Questa menzione. è stata una del­
le poche attestazioni ufficiali dei suoi 
meriti quand"egli era ancora in vita. 

Scrive l'intervistatore. presenta­
tosi in casa Paulin. cli essere stato ac­
colto da Bruno nell'aia. ove era inten­
to a sistemare gli attrezzi adoperati 
nel lavoro in campagna cd egli. con le 
mani ancora sporche di terra. si pre­
murò di mostrare i suoi grandi fogli 

-----
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Bruno Pauli/I 
a \'l'llt'anni. 

/11 qucsw fo rogrojìa. risalt'n/c al 
/')./6, si ,·,·dc Bruno l'a11/i11 (a clc­
.,,,.a. Sl' lllfll(I.H 'OSIO t!a/ parroco 
t/011 Fr1111ccsco lvlarega) assieme 
,11 crJ111J"mc111i dt'I Co111irmo ,,ar­
roccl,ialc /H'r i fcstcggia111c11ri in 
o nore ti, ,Wons. A'lari11i. 



eia di segno sui quali spiccavano delle 
Madonne. elc i sa 111 i. el c i rilralli . 
Riponiamo per csleso alcune parli 
dcll'arlicolo che ben delineano il per­
sonaggio. 

Bmno Pa11/i11 - dice il Giornale cli 
Triesle - ha 38 a1111i cd è sorc/01111110. 
Si f a capire cu11 parole 11w11c/1e dal 
s110110 sojji'cc e chi11su e con hrc,·i se­
gni delle 111a11i. 11w pili di ogni al/ /'(/ 
cosa parlano i .rnoi occhi . e/' 1111 azzur­
ro chiaro. f/'{/S/Jarente. È stato alliel'O 
per 0110 a1111i dcl/'!stit1110 prol' i11cia/e 
sordo11111ti e là ha imparato ad i111er­
pretare il 11io ,·il11e1110 de lle labbra. 
/Via i coluri e r a111ure per la 11at11 1'(1 
sono 11mi con lui e 11ess11110 gli ha in­
segnato a tenere in 111a110 1111 pe1111 cllo 
o 11110 matita. a saper co110.1·cere la 
differe11:a delle \'Ori e tonalità d' 1111 
petalo. r 0111hra dei capelli. la 1ris1e:­
:a di 11110 sguardo. Per l11i è s1a10 1111 
!ct,·oro il11111c11so saper sciogliere s11/­
/a carta la rndc:::.a delle s11c 111a11i 
abi11w1e alla ::.appa e alla ferra . saper 
a11111iorhidirc quelle sj iu11m11re che al­
tri 11e111111 c'110 percepiw1110 . /-fa i11co-
111i11cia10 a dipi11gerc a 18 m111i. (. .. ) 
Questo pillore sen:a a111hizio11i. 11w 
pur 101110 urgoglioso. poiché. ci fa ca­
pire. a dipingere ad olio 11111i so11 ca­
paci. lm·ora a11om o al s110 f oglio di 
carta per mesi i111eri. co11 religiosi1à 
quasi. rnba11du il 1e111po ai lm ·ori dei 
ca111pi. Peccmo che quasi 11111e sonu 
copie di .fo1ografie o di quadri ami­
chi . nw pur i11 q11es10 lento la \'Oro 
d' i11gra 11di111c1110 il Pa11/i11 ci 111e11c di 
s110 1111a trasog11a1a aria piena di 111e­
la11co11ia e q11alc/1 e acce/Ilo rihellc 
che sf ugge alle /i11ee a ,·0l1c 11c1Tu.1·c. 

È staio un ari i sta che 11 011 ha avu­
to l'occasione cli affinare il suo talcn-
10 con macs1ri . sebbene più cli una in­
cl icnionc. più cli un suggerimc111 0 
avessero consig li alo la rrequcnza 
dell' Accademi a de ll e Bdle Arli . 

Sua grande sodd is fa zione era 111 0-

slrare i propri e laborati all e persone 
de l borgo che lo conosceva no. 
Ricordo che ve ni va dopo cena. ba lle­
va al la porla. poi ent rava pa rl ando 
so11 obrnccio il rotolo del ritra ilo. che 
svolgeva sul !avolo dopo ave r sa lula­
to i presc111i in un modo inconsape­
vo lmenlc part icolare. un sa luto che 
esprimeva ad lii\ 1c111po sc usa per il 

Orsv/<1 P<1ulin . n<1W ud / 90/3. sorel/" di 
Bruno. 
Il ritm i/o <1 11u11iw . eseguito c/<1 Bruno 
Pau lin negli ann i trt'nta . risulta 111 1 po' ro -
1·inatv d"/1' t11nidi 11i in qualche punto. 
Notare la stravrdi1111ria somi~lian:a dcli" c.'­

lahorato i11gra11clilv con la fo ro nriginale . 

(Foto Crob.:). 

Fotogmji11 di Orso/" P"ttlitt 
nel g iorno d(•lla Sti a prima c o 1111111 ic 111 e . 
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dislurbo. comentczza di lrovarsi in 
quell'ambiente familiare e gra1i1ucline 
per l'accoglienza: spiegava le cl i ffi­
coil;1 incontrale. come le aveva supe­
rale e come inlendeva finire 1 'opera. 
proprio così. perché 1alvolla il ritrailo 
non era ancora 1ennina10. 

Dopo la sua morte. a,·vcnuta il 18 
giugno 1966. fu alleslita una mostra 
delle sue opere. in una sala dell'orato­
rio pa1Tocchialc. in concomitanza con 
i fe steggiamenti patronali di quell"an­
no. In tale occasione venne consegna­
la ai parenti una medaglia ricordo. 

Ammirando per caso. un giorno. 
uno di questi ri1ra11i. si fece strada in 
mc l'idea di togliere la patina che il 
tempo depone sul passato per pcrme1-
1ere al le11orc odierno di conoscere 
questo arti . ta: a tal fine di grande aiu­
to saranno anche i ri cordi ai quali 
Lorella e Pietro Paulin. figli del fra­
tello Angel o. hanno dato forma sca­
vando nella memoria. 

Ecco li . 
Zio Bmno. d11rt111/1' la prima 

guerra 11/Ul/(lialc. cu111ras.1·e la 111e11i11-
gi1e 111'/le harncche di \\lag11a e al ri-
1om o a Cori::ia sua madre fu fff<' 
uspiwre. insieme al fr{lf el/u Mario. 
nel/' J.Hi11110 sordo111111i . du1·e co11uhhe 
din'rsi raga::i ai quali rimase legalo 
da salda amici:ia per 11111a la riw. 

Collirnrn due grandi passio11i: 
s11011a/'C' le ca1111w11e e andare in giro 
/lff le case a porgere gli a11g11ri di 
h11011 0110111as1ico. Soddisfacera la 

l? i rra /111 o 11wr i ra di Clc111e111c /Jresso11 . tfcc ctf1110 111"I / 926 o sol, 23 w111i , :w tfi Clc111c111c Si/r io 
/J rcsson. t1 H•.~lio cu 110 .,cil ttu come Si/no. che ne é a ,u lw ,/ prnp, icrano Gli ero .,1010 t/011010 da/. 
/' 011/or e /Jn11 /f1 Pu11/111. ( Fo 10 Crob.:}. 

prima sia in f!O/'/'Occhio (dm •e si oc­
cupm·o anche della carica del/' orolo­
gio) che 11 el/e a/ire c/1icsc. anche S<' 

11011 ci si spiega come polesse andare 
a 1e111po con lo scarso 11di10 che m·e-
1•a . - A tale ri guardo uno elci suoi ami­
ci scm11pw101adors ri fe ri sce che vi 
riusciva guardando il movimento de­
gli altri . (N.cl./\. ). - Per la seconda. si 
li111i1m·a a ,·isiwrc /Hl/'Cllfi e CO II O­
scellli che lo uccoglic rn110 se111pre he-
11 e1·u /111e111e e ai q11aliface l'(t 1111a spe­
cie di colcchcsi. racco111mulo la 1·iw 
del sa1110 di cui /J01H11·a110 il 110111c 
( era sc11111rc he11 doc11111 e11w10 perché 
possedei'{/ 11w /1i lihri di soggello reli­
gioso) . 

/Jnuw Po11/i11 . 11/ cc111ro. cu11 alc1111i dà 111oi u111ir ·i n111osci111i o / 1r 111pu i11 cui Jrc?t/ll<"lll f11·a /'I.Hi111111 

Pmri11ciulc Surdu111111i. 

A11daw1 spesso e 1·0 /c111ieri a far 
1-isila o suor Cri.1·10/ iHa del Collc:a:io 
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S.Gi11sc•ppc'. si il1rm11e11c,·a con lei a 
parlare di argo111c11ti religiosi. prega­
vano il rosario e la l'isita 1enni11a 11a 
se111prc cui canto in cu1111111e del "Noi 
,·oglimn Dio". 

Gli pi<1n'l'a 1110110 andare i11 pelle­
grinaggio ai sa11r11ari della Mado1111a 
e m111111e111m·a se111prc con gioia il suo 
l'iaggio a Lourdes. con la so/'<!lla 
Orsola . Ricordia1110 i11 particolare che 
nel / 947. a pochi 111esi dalla chi11s11rn 
dei co11fi11 i. andò di nascosto a Monte 
Santo e q11a11do lo m cco11rò in casa . 
sua 111adre si s1Hn'en1ò 1110/tissi1110 e lo 
sgridò se1•erm11enr C'. 

Faceva parte della Confraternita 
del Salllo Rosario e in ogni proces­
sione ne ponm·a lo stendardo. 

Cirava sc111pre 111ol1iss i111i 1)1'01·er­
hi. gli piacel'{l110 i fi/111 di don Ca111i!lo 
e infi ne disegnal'{I , ad ogni occasio­
ne. ap1Je na m ·cl'a una 111ariw e /(Il 

pe:zo di carta qualsiasi. schiz:al'a a 
111a110 lihem per lo piiì angeli e q11an­
do qualcu110 °li darn ,,na fo ro resse­
ra . la ricopial'{/ 011e11e11do 1"1 q11adro­
ri1ra110. A casa . d' es rare. d11rn11te le 
ore pi1ì calde. co11 la 111a1i1a o i r-olori 
a pastello o gli acq11erelli ricopiava. 
se111pre i11grn 11dendo. soggelli da i111-
111agi11e11e sacre: i11 casa si 1r01·a110 
11111orn di, ·ersi eselllplari. Per q11es1a 
sua 1)(/ssione il 12 luglio 1949 il 
Giomale di Trieste gli f ece 1111 ' inter­
l'isw e p11hhlicò il succiwto articolo 
i111i1olmo " I sa11ri e gli angeli del pit­
tore sordo111 11ro". 

Questo ern Bmno Pauli11 e questa 
era la s11a selllplice l'ila COlllparibile 
col la l'Oro di co11wdino che Sl'olgew1 

1\cqucrd/0 di soggcuu rt'ligiosu. Notart' 111 has• 
so o/ Ct'llfro lo rnpula di S l'i,·tro ,. 1111 <lff,'111/U 

al rn /01111aw ,/<'I Bl'mi11i. (Folu Crutx:) . 

Quì /o rc•dia111c1 J}Urtc ll'c' i/ cTOCc')Ì.'iSO ili lllltl cfr/ . 
/, • Ìllll fllll t'rt'\'o /i prnt'l'SSWIIÌ CII Ì /ltlrlc'n°Jhl\'<I . 
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con totale obhedicn:a al _fi-atel/o 
maggiore Angelo. 

Era se111prc felice quando potern 
suonarl' le cm11pa11e o disegnare e a11-

cor oggi. ad oltre trent'anni dalla sua 
morte. persone di 1111a CC'/'ta et1ì lo ri­
cordano con simpatia per la sua gran­
de hollt<Ì e serenità d'a11i1110 e questo 

fa ,,en.mre che 1111a 1·ita se11111lice e li-
111itata ha .f<;rsc lasciato eg11al111e111c 
1111 JJiccolo segno nella co1111111ità di 
S.Rocco, di rni emj,ero cli fare parte. 

l<itmttu " 11/{ltiw d1 \lal!'11t11,o Po11/i11 . 11mo nel l l:i7J. f/ (1(/r<' dl'll 'autorl', nello 

di, ·iso di .w ldotu om tro-1111garico. 1S1 nota in hosso o destra lo fo to di Mario 
P"11/i11 . inserita nel quadro ). (Foto Crobc). 
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